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Sergio Zavoli

i immagini «se non morire»
ha scritto un sociologo
pessimista «ci si può

ammalare». Penso ai più indifesi di
fronte a questa fantasiosa
malattia: socializzati  dalla
televisione assai più che dalla
famiglia, dalla scuola e dalla
strada, si impara a desiderare e a
comportarsi tutti allo stesso modo;
e il ridurre così spesso la realtà a
mera rappresentazione, e viverla
come una presa d’atto, oppure uno
spettacolo, potrebbe diventare una
sorta di gioco, se non addirittura
"il gioco". 
Per salvaguardarci dall’irrealtà il
cardinale Martini propose di fare si-
lenzio, ogni tanto, nell’animo; per

raccoglierci e meditare sui valori che
il comunicare può offrire, ma anche
disperdere. Era un invito di cui ca-
pisco bene il senso: Clausura, un’e-
sperienza utile del mio lavoro, mi
insegnò a capire che il silenzio non
è qualcosa di inerte, un contenitore
solo di se stesso, cioè di nulla. Il si-
lenzio ospita echi, produce risonan-
ze, consente di indugiare intorno al
pensiero, sta dentro di noi come il
respiro, come l’animo; è impossibi-
le parlare sempre, comunicare solo
parlando. Sono convinto che «senza
la polarità del silenzio» come affer-
mava Susan Sontag in Estetica del
silenzio «l’intero sistema del lin-
guaggio crollerebbe subito».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D
Il gioco dell’«irrealtà»

rima dei fatti

E D I T O R I A L E

QUANDO IL GIUDICE "CREA"

UN GREZZO
SBAGLIO

GIUSEPPE ANZANI

a decisione del tribunale per i mi-
nori di Roma, sull’adozione all’in-
terno di una coppia lesbo, che in
dieci pagine spiega perché la com-
pagna di una donna che ha avuto

una figlia da fecondazione eterologa può a-
dottare quella stessa bambina e diventarne
anch’essa genitrice, è un grosso errore. Dieci
pagine non servono a farne un errore raffi-
nato, di fronte alla grezza evidenza dello sba-
glio; e si capisce perché il procuratore capo ha
impugnato la decisione, col secco e decisivo
rilievo che è fuori d’ogni previsione di legge e
che l’adozione presuppone uno «stato di ab-
bandono» del minore che qui non c’è per nul-
la. Ora, dunque, se ne dovrà riparlare in sede
di appello. Frattanto, non guasta che i giudi-
ci, e poi i parlamentari impegnati nella co-
stellazione dei problemi Lgbt, e poi i comuni
cittadini di uno Stato che si afferma come Sta-
to di diritto, con un ordinamento scritto e non
fantasticato, con giudici soggetti «solo alla leg-
ge» e liberi da tutto il resto, ma certo non con
leggi soggette ai giudici e alla loro libera crea-
tività, non guasta – dico – ripassare i fonda-
mentali, cominciando dal punto specifico
dell’adozione, ma anche riflettendo sul pia-
no più generale, circa i nodi già vecchi e irri-
solti delle relazioni fra i poteri dello Stato.
L’adozione, nella legge, serve a dare una fa-
miglia a un bambino che non ce l’ha, o che
l’ha perduta, e che è in «stato di abbandono».
Non è fatta per dare un figlio a chi non l’ha, e
vuole averlo e non può generarlo. Così la leg-
ge cerca per i minori abbandonati una «fa-
miglia», e per giunta una famiglia di speciale
idoneità, e la vuole fatta di due coniugi spo-
sati da almeno tre anni e non separati, e «af-
fettivamente capaci di educare, istruire e
mantenere» i figli, cioè di fare da madre e da
padre esattamente con gli stessi compiti, e
persino con la stessa formula tipica che è con-
sacrata nella Costituzione. È una «filiazione».
Non è una generazione, ma è una filiazione:
giuridicamente resa identica a quella che de-
riva dalla generazione secondo la carne: a-
doptio imitatur naturamsi legge nel diritto ro-
mano antico, come sintesi sapienziale.
Questa evidenza, così semplice e radicale, ba-
sta a far capire l’estraneità, prima ancora che
l’assurdità, del tema dell’adozione di un bam-
bino nelle vicende delle convivenze omoses-
suali. E se invece delle fantasie adulte centra-
te sull’avere a dispetto dell’impossibile, si te-
nessero in cuore i diritti del bambino a esse-
re, cioè a essere accolto nell’abbraccio fami-
liare (padre e madre) della generazione, o nel-
l’abbraccio della filiazione adottiva (padre e
madre di soccorso) sarebbe facile capire che
inserire l’adozione fra gay o fra lesbo, oltre che
strappo giuridico è una falsificazione sul pia-
no antropologico.

L

Torna l’ora solare
Stanotte le lancette dell’orologio dovranno essere
spostate indietro di un’ora, dalle 3 alle 2

L’
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I LAVORI DEL SINODO

Verso la conclusione
Oggi relazione finale
Si vota il testo:
1.355 emendamenti

STEFANIA FALASCA

I tempi cambiano, il dovere per i cri-
stiani è comportarsi come vuole Gesù:
guardare il presente e «cambiare re-
stando saldi nella verità del Vangelo».
Quanto pronunciato ieri dal Papa nel-
l’omelia a Santa Marta può forse sinte-
tizzare il tono degli interventi dei padri
sinodali invitati al briefing presso la Sa-
la Stampa vaticana alla vigilia della con-
clusione dei lavori del Sinodo sulla fa-
miglia, prevista per oggi. 
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Gli ingiusti processi

A Bari, in apertura del con-
gresso dell’Anm, affondo del
presidente Sabelli che riac-
cende le tensioni fra politica
e magistratura: «C’è una con-
sapevole strategia di delegit-
timazione che ci raffigura co-
me una corporazione». Il Pd
insorge: «Critiche ingenero-
se». Sabelli sollecita inoltre in-
terventi del Parlamento su
convivenze e fine vita, pro-
prio mentre a Roma il Tribu-
nale dei minori concede l’a-
dozione di una bimba alla
convivente di un’altra donna.
Ma il procuratore De Angelis
impugna la sentenza: «L’or-
dinamento non lo prevede».

Il Quirinale è al fianco della
Banca d’Italia. La difesa del
ruolo della nostra banca cen-
trale fatta da Mattarella dopo
il coinvolgimento del gover-
natore Visco nell’inchiesta
sulla Popolare di Spoleto. Ma
c’è anche un richiamo alle
singole banche: più «corret-
tezza nei comportamenti».

Per la prima volta lo Stato i-
slamico minaccia in lingua
ebraica lo Stato di Israele.
Nel video un jihadista con il
passamontagne e armato di
fucile afferma che l’Is «but-
terà nella spazzatura i giu-
dei». L’uomo si esprime in e-
braico perfetto. Alla fine e-
strae anche un coltello, mi-
naccia di «sgozzare e ucci-
dere» gli ebrei «per vendica-
re quello che avviene in Pa-
lestina», per poi aggiungere:
«Puliremo Gerusalemme».

È il più forte della storia: solo il
tifone Haiyan, che ha ucciso
6.300 filippini nel 2013, ha avu-
to una potenza paragonabile. I
venti hanno già raggiunto quo-
ta 325 chilometri all’ora. Allarme
in tutto il sud-ovest del Paese.
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hiarezza, comunicazione e colla-
borazione. Tre parole, quasi una ri-

cetta, per affrontare un tema difficile,
quello dei funerali di un personaggio le-
gato alle mafie. Ieri questa ricetta ha fun-
zionato perfettamente in occasione dei
funerali di Nicola Zagaria, l’anziano pa-
dre di Michele Zagaria, uno dei grandi
capi del clan camorrista dei "casalesi" in
carcere al 41 bis dopo 16 anni di lati-
tanza. Anche Nicola aveva trascorsi bur-
rascosi e recentemente era stato arre-
stato per alcune inchieste insieme al fi-
glio. E in carcere sono altri due figli e due
figlie. Insomma una vera famiglia ca-
morrista. Così alla notizia della morte
due giorni fa, morte naturale a 88 anni,
sono scattate le misure preventive. Co-
me ormai sempre accade in questa ter-
ra così difficile, terra di "gomorra" che
prova sempre più ad essere "terra di don
Peppe Diana". E anche in tante altre ter-
re di mafia. Misure per impedire che i fu-
nerali possano diventare un palcosce-
nico per dimostrare la propria forza, per
creare consenso. I funerali a Roma di
Vittorio Casamonica ne sono stati uno
spiacevole esempio.
Ben diverso quanto ieri accaduto tra
Castel Volturno (attuale residenza de-
gli Zagaria) e Casapesenna (il loro "re-

gno"). In primo luogo la chiarezza.
Chiarezza dei ruoli, quello del questo-
re che ha vietato corteo e funerali pub-
blici, fissandone l’ora alle 7 del matti-
no. Chiarezza del parroco, che dopo a-
ver sentito la diocesi, ha seguito l’indi-
cazione del questore senza negare il
momento di preghiera. Non è una no-
vità, visto che le Chiese del Mezzo-
giorno hanno più volte indicato, anche
in documenti ufficiali, che anche ai ma-
fiosi non si nega una preghiera ma con-
fermando il "no" chiaro a esequie pub-
bliche e, in particolare, con ostenta-
zione di sfarzo e potere.
C’è stata dunque comunicazione e col-
laborazione tra Istituzioni e Chiesa, pro-
prio quelle che sono gravemente man-
cate a Roma nello scorso mese di ago-
sto. Una carenza che alla fine aveva la-
sciato tutto sulle spalle del parroco di
Don Bosco. In Campania, così come più
volte in Calabria e Sicilia, tutto ha fun-
zionato perfettamente, senza clamori,
senza palcoscenici, senza elicotteri e pe-
tali di rosa. E gli Zagaria sono ben altra
cosa rispetto ai Casamonica. Ma se la
"squadra del bene" collabora davvero,
con chiarezza, la storia può cambiare. Lo
insegnano proprio le terre più a rischio.
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«AZZARDO PEGGIO DELLA DROGA
E LO STATO LO SOSTIENE»
Gentile direttore,
è venerdì sera e sto ascoltando il pro-
gramma radiofonico “Bianco e Nero” di
Radio1, sul gioco d’azzardo in cui Um-
berto Folena presenta il disastro che crea
il gambling, il gioco d’azzardo compul-
sivo, vera piaga della nostra epoca, peg-
giore ancora, ritengo, della droga e del-
l’alcol. Sono sconcertato che ci possa es-
sere qualcuno, come l’interlocutore del
vostro giornalista, che difende la legitti-
mità, direi quasi la “bontà”, dello Stato
nel divulgare e sostenere tale attività. Vi
prego di continuare a combattere (gior-
nalisticamente) questa piaga con ogni
vigore, come state facendo.

Marco Ceccarelli
Roma

GUARDARE CON I PROPRI OCCHI
PER GUSTARE LA REALTÀ
Caro direttore,
vado con una mia classe all’Expo, ve-
diamo insieme il padiglione dell’Ango-
la, dove impariamo che un popolo può
affrontare la questione della nutrizione
da protagonista, mangiando ciò che fa
bene al corpo. Poi è un disastro, perché
le code sono improponibili; bisogna ac-
contentarsi di padiglioni come il Turk-
menistan o l’Indonesia e registrare che
purtroppo è l’immensa folla a determi-
nare la visita all’Expo. Questo significa
che si comincia a capire l’Expo solo do-
po la seconda o terza visita, realizzando
che pochi affrontano il problema: tutti
vogliono “far vedere”, ma senza guarda-
re la realtà. Questo però accade a tutti
noi! Lo capisco alla sera assistendo con
un gruppetto di studenti all’affascinan-
te spettacolo dell’Albero della vita. Una
ragazza mi fa notare che la maggior par-
te dei presenti guarda lo spettacolo at-
traverso gli smartphone, cioè di fatto non
guarda, è tutta tesa a fotografare o ri-
prendere; non guarda quello che acca-
de nella realtà, lo rimirerà poi a casa, in
fotografia o in video. La stessa ragazza mi
fa notare che così si perde lo spettacolo
vero; non ci si incolla alla sua bellezza,
non la si intercetta nella varietà di luci e
di colori. Sono colpito dalla sua osser-
vazione; anch’io sono così! Come tanti
ho disimparato a guardare la realtà! Mi
accontento della sua immagine sul te-
lefonino! Allora rivedo la seconda volta
lo spettacolo dell’Albero della vita e ten-
go gli occhi ben fissi a quello che acca-
de. Uno spettacolo affascinante, com-
movente: guardare con i propri occhi è
un’altra cosa rispetto al guardare con lo
smartphone; guardare con i propri oc-
chi fa gustare la realtà! 

Gianni Mereghetti
insegnante

SCELTE PER LA FAMIGLIA:
POCA FIDUCIA NEI POLITICI
Caro direttore,
non credo che venga accolta la richie-
sta, avanzata dai presidenti delle fami-
glie numerose Raffaella e Giuseppe But-
turini, di azzerare il disegno di legge Ci-
rinnà e proporne uno «realista e non i-
deologico» (“Avvenire” del 20 ottobre).
Purtroppo si tratta degli stessi politici
che dal 2007, dopo il disegno di legge
(conosciuto come “Dico”) approvato dal
secondo Governo Prodi, si sono limita-
ti a respingere tutte le proposte senza
«guardare seriamente in faccia la nostra
realtà italiana», come dicono i coniugi
Butturini, e senza riuscire a realizzare
nessuna agevolazione fiscale o sociale a
favore della famiglia, neanche quando
si sono trovati a fare parte di una ampia
maggioranza nel Parlamento. Con due
milioni di famiglie povere tali politici,
che si proclamano difensori della fami-
glia, avrebbero potuto almeno indurre
il Governo ad attuare la proposta del-
l’Alleanza contro la povertà sottoscritta
da trenta associazioni cattoliche e lai-
che.

Luigi Palladino
San Donato Milanese

PERLE SCOPERTE
NEL GIORNALE
Caro direttore,
impressiona l’occhio arguto di Gloria Ri-
va “dentro la bellezza”. Uno sguardo sa-
piente e ispirato su ogni opera d’arte pro-
posta, del presente e del passato, che
svela ampia conoscenza artistica. Il ta-
lento di espressione, unito alla profon-
dità spirituale, dona spunti di riflessio-
ne importanti a chi legge. Parola scelta
e preziosa. Chiedo scusa se ho tardato a
esaltare l’eccellenza di scrittura e di pen-
siero – e ovviamente di sentimento – di
un’altra vostra firma: Marina Corradi.
Penso che se dovesse spiegare a un pas-
sante come raggiungere la Stazione Cen-
trale di Milano o presentare un bolletti-
no meteorologico, userebbe frasi così
piene di poesia da poterle “ritagliare” e
incorniciare. Saluti e grazie di tutto.

Stefania Giordani
Roma
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Caro direttore,
in questo periodo nei telegiornali
non si fa che parlare di
assenteismo nel lavoro pubblico
(pur timbrando, poi i lavoratori
se ne vanno a spasso).
Giustamente essi vanno
richiamati e sanzionati. Tuttavia
mi chiedo, proprio a partire dalla
mia esperienza personale, dove
erano i loro superiori ovvero
coloro che erano preposti al
controllo delle presenze? Non
ritiene che anche questi ultimi
andrebbero puniti o
quantomeno richiamati? La loro
negligenza non procura forse
danno pari a quello dei lavoratori
assenteisti?

Pietro Albergoni
San Giovanni Bianco (Bg)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Con il coraggio
dell'annuncio del Vangelo

l coraggio dell’annuncio del Vangelo, lo strumento più po-
tente per la promozione sociale e la salvaguardia della di-

gnità umana: fu questo il tratto caratteristico di sant’Antonio
Maria Claret, lo spagnolo fondatore dei Missionari del Cuo-
re Immacolato di Maria, detti Clarettiani, che fu anche vescovo
di Santiago di Cuba tra il 1849 e il 1857. Nato in Catalogna nel
1807, divenne sacerdote nel 1835: quattro anni dopo si recò
a Roma a Propaganda Fide per essere inviato come missio-
nario ma la salute malferma non lo permise. Si dedicò allo-
ra alla predicazione in Catalogna e alle Canarie; in questo
contesto nacque l’idea di una nuova congregazione missio-
naria. Nominato vescovo arrivò a Cuba nel 1851 e ci rimase
sei anni lasciando un segno profondo del suo ministero sul-
l’isola. Fu poi confessore della regina a Madrid; morì nel 1870
a Narbona.
Altri santi. San Luigi Guanella, sacerdote (1842-1915); beato
Giuseppe Baldo, sacerdote (1843-1915).
Letture. Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-9.
Ambrosiano. Dt 18,9-14; Sal 96; Rm 1, 28-32; Lc 5,1-11 / Gv 21,1-14.
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Antonio Maria
Claret
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Sanzionare assenteismo e furbizie?
È giusto, anche per difendere gli onesti

Penso, caro signor Albergoni, che a ognuno tocchi
la sua parte di responsabilità. E penso che le negligenze che
svalutano il lavoro negli uffici e nei servizi pubblici siano
imputabili sia ai dirigenti che dirigono poco e male sia ai
dipendenti che non fanno il proprio dovere (e non
dimentico di certo le storture prodotte dalle degenerazioni
corporative – o, peggio, di camarilla – della sacrosanta tutela
sindacale). Credo anche che l’«infedeltà» di chi non si
impegna e serve nelle funzioni pubbliche di cui è incaricato
con «disciplina e onore», secondo la bella immagine della
nostra Costituzione, debba avere necessarie e serie
conseguenze. Per la mia esperienza di cronista, e di
cittadino, mi sento anche di dire che la pensa come lei e
come me una davvero grande maggioranza dei lavoratori
delle diverse amministrazioni pubbliche. I lavoratori onesti
e coscienziosi – nel settore pubblico come in quello privato –
sono sempre le prime vittime dei furbi, dei disonesti, dei
senza coscienza. Vittime, anzi, due volte: per le ricadute sul
loro lavoro quotidiano e per le dosi di ingiusto sospetto e
persino di insulto che subiscono immeritatamente.
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LA COLLABORAZIONE TRA CHIESA E ISTITUZIONI EVITA PROBLEMI

MAFIE E FUNERALI, FARE BENE SI PUÒ
di Antonio Maria Mira

doptio imitatur naturam, e la natura non si fa ingannare. È an-
che vero che la nostra legge consente al «coniuge» di chi ha già

un figlio, di diventare genitore adottivo di quel figlio che non è suo
ma dell’altro; ma si tratta di una estensione del vincolo familiare che
tiene a caposaldo il coniugio, e la paternità e la maternità parteci-
pata. Nella coppia omosessuale questo non può verificarsi. Il geni-
tore raddoppiato (doppio maschio, o doppia femmina) non surro-
ga il genitore mancante; e se un vincolo affettivo verso il bambino si
valorizza, esso potrà semmai tener figura di qualche ipotesi di affi-
do futuro, all’occorrenza, e non di filiazione.
La natura non si inganna. Ma neanche gli italiani: secondo un re-
centissimo sondaggio più di due terzi sono contrari anche alla step-
child adoption (un tipo di adozione speciale, che crea vincoli di pa-
rentela tra adottante e adottato e con nessun altro) di cui si va di-
scutendo in una proposta di legge. E l’adozione omosessuale tout
court, secondo più rilevazioni con risultati costanti nel tempo, vede
contrario più dell’80% dell’opinione pubblica. Il Parlamento deve
esserne consapevole, e deve tenere anche questo in giusto conto.
Ma la sentenza, sul piano generale, offre una nuova occasione per
affrontare con qualche serietà e dignità il nodo della "giurispruden-
za creativa" che nei chiaroscuri dell’ordinamento giuridico, a volte
caotico, a volte lacunoso, dà strada a interpretazioni soggettive che
negano la certezza del diritto.

Giuseppe Anzani
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

UN GREZZO SBAGLIO

Il focus del Sinodo è centrato sulla risposta pastorale
alle sfide che attendono la vita familiare di oggi.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

e rivoluzioni in genere non si an-
nunciano, ma quando si tratta di

tecnologia agli esseri umani piace in-
terrogarsi a fondo per capire se l’ultima
novità sarà destinata a cambiare le loro
vite, e in che modo. È naturale che sia co-
sì, e nella società dei consumi i mezzi di
comunicazione sono il veicolo che am-
plifica questa spasmodica ricerca di
(non)senso. Eppure la storia di inven-
zioni come il telefono cellulare o i Goo-
gle Glass, l’iPad o il Segway (già, ricor-
date?) insegna che le vere rivoluzioni so-
no in realtà quelle meno annunciate e
meno gonfiate all’inizio.
L’ultimo tormentone in tema è l’arrivo
anche in Italia di Netflix, il servizio ma-
de in Usa che permette di accedere a un
ampio catalogo di film, documentari e
serie televisive collegandosi via Internet
da una tv, un computer, uno smartpho-
ne o un tablet. Per abbonarsi bastano
due minuti, per disdire due secondi.
Sarà il tempo a dire se convincerà gli i-
taliani, trasformando questa forma di
business in rivoluzione. Al momento la
novità più attraente, come per altri ser-
vizi simili di intrattenimento on line,
sembra essere soprattutto una: la velo-
cità e la semplicità con cui è possibile la

disdetta. È lo specchio di un approccio
nell’offerta di un servizio a pagamento
che tende a riflettere uno dei lati migliori
della cultura ostile alla burocrazia, alle
complicazioni, alle lungaggini che pos-
sono trasformare il cliente in suddito, se
non in pollo da spennare. Il boom del
cellulare in Italia si deve proprio a un’in-
tuizione simile: la scheda ricaricabile.
La tecnologia oggi non rende solo pos-
sibile vedere la tv via Internet (dove la
banda larga arriva), ma permetterebbe
di disdire un contratto telefonico, un fa-
stidioso servizio non richiesto, un ab-
bonamento tv, un contratto bancario,
elettrico o altro in pochissimo tempo.
Forse non con un semplice "clic", in o-
gni caso con molti meno ostacoli di
quelli che ancora si incontrano tra mo-
duli, fax, fotocopie e angoscianti call
center. Il bello di Netflix non è ancora il
suo ricco catalogo o la comodità dello
streaming ma, quale tributo al dogma
della concorrenza e del mercato, la li-
bertà di andarsene in un istante, se si
vuole. Per chi – come noi – concede il pri-
vilegio e il valore dell’indissolubilità a
un solo tipo di relazione, la rivoluzione
è proprio qui.
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CI SI ABBONA E SI DISDICE CON UN CLIC. IL BELLO DELL’INTERNET TV

UN NETFLIX NON È PER SEMPRE
di Massimo Calvi

zzardi scontati, sorprese im-
previste. Ieri “Espresso” in edi-

cola (29/10, p. 23): «Non era mai ac-
caduto che un consesso tra vesco-
vi conquistasse le prime pagine dei
giornali». Veramente il Vaticano II,
consesso tra vescovi, è stato in pri-
ma (e ci torna ancora). E ogni tan-
to accade che ci vada anche l’as-
semblea della Cei… Chi ha scritto
così lo sa benissimo, ma gli serve
per scaricare su papa Francesco u-
na delusione personale e propria

di ambienti della grande finanza
che pensa al profitto più che al be-
ne comune. Non per nulla di re-
cente a Santa Marta (19/10) Fran-
cesco ha ricordato ancora una vol-
ta che «non si possono servire due
padroni», ovvero «Dio e Mammo-
na». Bersaglio dunque è lui, con ti-
tolo miratissimo: «Il Pontefice gio-
ca su due strade», che sarebbero da
una parte «la Tradizione», e dall’al-
tra «l’innovazione» e «l’apertura».
L’eccesso di furbizia è un vero az-
zardo! Di più: per coincidenza ar-
riva insieme a una sorpresa molto
bella per chi scrive, e per tanti, tan-
tissimi altri. Zenit (19/10) annun-
cia: «Francesco firma la prefazione
della prima Opera omnia» del car-

dinale Martini, che «Non ha avuto
paura delle contestazioni e ha spin-
to la Chiesa in uscita… La sua vita,
le sue opere e le sue parole hanno
infuso speranza e sostenuto molte
persone nel loro cammino di ricer-
ca… Quanti di noi, alla fine del
mondo, abbiamo fatto gli Esercizi
Spirituali sui suoi testi». Un gesui-
ta, oggi Papa, che mette i testi del
cardinale Martini all’altezza degli
Esercizi Spirituali del fondatore,
Sant’Ignazio! Una bella sorpresa, e
non solo per i gesuiti di oggi, vero?
Un autentico pluralismo come dia-
logo rispettoso all’interno della
stessa fede. Ieri, parlando proprio
del Sinodo, monsignor Van Looy ha
ricordato che le diversità possono
e debbono essere un arricchimen-
to per tutti: conversione reciproca
tra noi, anche diversi, e di tutti a
Cristo Signore, Maestro e Pastore.
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«Consessi di vescovi» in prima?
Sì, da un po’. Tra azzardi e sorprese

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

LA VIGNETTA

Il «selfie» di Xi con il bomber Aguero
Iniziata in pompa magna a Buckingham Palace, la visita trionfale di Xi
Jinping nel Regno Unito si è conclusa toccando un altro dei simboli
più popolari della “britishness”, la Premier League. A Manchester, il
presidente cinese ha fatto tappa insieme al premier David Cameron
al campo del Manchester City. Immancabile il “selfie” (LaPresse) con
una delle star del club, l’attaccante argentino Sergio Aguero. 
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